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Badhaus: un progetto di 
recupero urbano nel cuore di 
Bressanone. Dialogo con Gerd 
Bergmeister, bergmeisterwolf
Badhaus: an urban regeneration project in the heart of Brixen. Dialogue 
with Gerd Bergmeister, bergmeisterwolf

The Badhaus project by bergmeisterwolf is an emblematic example of the dialogue 
between South Tyrolean architecture and the landscape, tradition, and contempo-
rary needs. This intervention focused on tourism and accommodation in the histor-
ic centre of Brixen has triggered an urban transformation based on a design intui-
tion that developed from Othmar Barth’s earlier vision for the same site.
The project, which was developed through an extensive dialogue with the neigh-
bouring owners, the administration, and heritage authorities, goes beyond the scale 
of a single building and redesigns the entire collective space. The result is an urban 
‘microsurgery’ capable of repairing an entire piece of the city through new passag-
es, remodelled courtyards, and pathways.
The strength of the Badhaus lies in its ability to redefine the relationship between 
public and private space by generously opening to the city while preserving priva-
cy. This urban permeability is of particular importance in Brixen, a mountain town 
where buildings and communities often remain self-contained. The choice of ma-
terials – stone for communal areas, wood for more intimate passages, plaster for 
new volumes – reinforces this dialectic between public and private.
As Gerd Bergmeister explains, architecture today must physically, socially, and cul-
turally reactivate parts of cities that are in danger of losing their vitality and propose 
innovative solutions to the challenges of our time.
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L’architettura altoatesina degli ultimi vent’anni si è 
distinta per la sua straordinaria capacità di intesse-
re un dialogo profondo e autentico con il paesag-
gio, la tradizione e le esigenze della contemporanei-
tà. In questo panorama, lo studio bergmeisterwolf  
emerge come uno degli interpreti più sensibili e at-
tenti, con progetti che trascendono la semplice ri-
sposta alle richieste della committenza per abbrac-
ciare una dimensione più ampia, in armonia con le 
tradizioni e il carattere dei luoghi.
Ne è un esempio emblematico il Badhaus, un in-
tervento turistico-ricettivo nel cuore antico di Bres-
sanone che ha innescato una trasformazione urba-
na a partire da un’intuizione progettuale. L’idea di 

un nuovo volume era già presente in un interven-
to pensato da Othmar Barth per lo stesso lotto, ed 
è partendo da quella visione che il progetto di berg-
meisterwolf  si è evoluto in un’ottica che superava la 
scala del singolo edificio.
La progettazione della torre del Badhaus ha richie-
sto un confronto serrato con i diversi proprieta-
ri che si affacciano sulla corte interna dell’isolato. 
Da questo dialogo è nata l’opportunità di ripensare 
l’intero spazio collettivo e, con esso, il ruolo urbano 
del lotto. Un processo di confronto che ha coinvol-
to residenti e amministrazione, superando i confini 
del singolo intervento per farsi portatore di una vi-
sione più ampia dell’architettura di montagna: non 

In apertura 
Vista di dettaglio. 
Tutte le fotografie 

della Badhaus sono 
di Gustav Willeit.

Fig. 1 
Il modello della 

Badhaus.

Fig. 2 
Vista di dettaglio.
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solo costruire nel paesaggio alpino, ma ripensare 
anche i suoi spazi urbani in un’ottica di apertura 
e relazione. 
Il risultato è un’opera di “microchirurgia” urba-
na, capace di ricucire un intero brano di città. Nuo-
vi varchi, corti ridisegnate, percorsi moltiplicati: il 
Badhaus tesse una trama inedita di connessioni e 
opportunità.
Il punto di forza del progetto sta proprio nella sua 
capacità di ridefinire il rapporto tra spazio pub-
blico e privato, di aprirsi generosamente alla città 
pur mantenendo una sua certa riservatezza. Anche 
oggi, se pure l’ultimo tassello della corte deve anco-
ra essere realizzato, lo spazio su cui si affaccia il Ba-
dhaus ha già una sua vitalità, sottolineando quella 
permeabilità che diventerà ancora di più il suo trat-
to distintivo, una volta concluso l’intervento. 
Questa porosità urbana assume un significato par-
ticolare nel contesto di Bressanone, una cittadina 
di montagna in cui il costruito è spesso chiuso su sé 
stesso, così come le comunità di cittadini locali. Il 
progetto del Badhaus mostra, invece, un carattere 
di controtendenza, aprendosi non solo fisicamente 
ma anche simbolicamente alla città, restituendo ai 
brissinesi uno spazio in cui riconoscersi e ritrovare 
una nuova convivialità.

Simona Galateo: Gerd, come si è evoluto nel 
tempo questo progetto così complesso?

Gerd Bergmeister: Il Badhaus è nato prima 
dell’hotel Adler, un altro nostro intervento situato 
nello stesso lotto urbano. L’intenzione iniziale era di 
ricavare degli appartamenti. Avevamo fatto solo uno 
schizzo preliminare, poi il progetto è rimasto fermo 
per quasi quattro anni. Quando è partito il cantiere 
dell’Adler, è stato come un innesco che ha fatto ripar-
tire anche il Badhaus, ma con una nuova destinazio-
ne d’uso turistico-ricettiva. Da lì in poi il progetto ha 
iniziato a crescere su sé stesso. Abbiamo lavorato su 
decine di modelli, perché a noi piace avere un con-
fronto diretto con il committente, capire cosa funzio-
na e cosa no. Ogni volta che c’era un problema, inve-
ce di scoraggiarci abbiamo provato a trasformarlo in 
un’opportunità per migliorare il progetto.

SG: Ad esempio?

GB: Ad esempio il rapporto con il contesto. Inizial-
mente la corte interna era chiusa, di proprietà di 
un unico soggetto. Poi, avendo modificato le quote 
di calpestio, abbiamo dovuto coinvolgere tutti i vi-
cini. Abbiamo costruito un grande plastico e invita-
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to i proprietari nel nostro studio, per spiegare il pro-
getto, ascoltare le loro esigenze, fare aggiustamenti. 
È stato un processo di mediazione che alla fine ha 
portato tutti a dare il proprio consenso, dimostran-
do che con il dialogo si possono superare diffidenze 
e resistenze. Ci siamo interfacciati anche con la So-
printendenza, il Comune, la Commissione Paesag-
gio. Abbiamo portato avanti l’iter durante il Covid, 
sempre in modalità telematica, e nonostante le diffi-
coltà è stato un percorso molto costruttivo.

SG: Quindi il progetto si è davvero “aperto” alla 
città, non solo fisicamente ma anche nel processo. 
E come avete immaginato la vita all’interno della 
corte?

GB: Volevamo che il nuovo edificio non interferisse 
con la privacy delle case adiacenti. Abbiamo usato 

vetri serigrafati che filtrano la luce senza essere per-
meabili allo sguardo. Per noi l’hotel è un luogo in-
timo, dove non interessa tanto ammirare il panora-
ma dalla camera, perché poi si esce a vivere la città. 
Durante i lavori abbiamo anche colto l’occasione di 
integrare alcune proprietà confinanti nel progetto, 
ampliandone la portata e moltiplicando le possibili-
tà di attraversamento. Così l’intervento si è esteso a 
macchia d’olio, ricucendo un intero brano di città.

SG: Avete anche coinvolto degli artisti in corso di 
realizzazione del progetto…

GB: Si, anche l’arte ha giocato un ruolo importan-
te nel definire l’atmosfera di questi spazi. L’installa-
zione di Michael Fliri, selezionata tramite concorso, 
crea un momento di scoperta lungo i percorsi interni 
all’isolato. L’arte può dire cose che l’architettura non 
dice, può spiazzare, incuriosire, emozionare in modo 
diverso. Il committente, che inizialmente non era un 
appassionato d’arte, si è letteralmente innamorato 
di questo mondo. Ora la corte ospita concerti, rea-
ding, performance, è diventata un luogo di produ-
zione culturale oltre che un nuovo spazio pubblico.

SG: A proposito di spazio pubblico, mi sembra che 
il progetto interpreti in chiave contemporanea alcu-
ne caratteristiche della città storica, come l’intreccio 
di vicoli, androni, passaggi…

GB: Sicuramente. A Bressanone il cuore della cit-
tà è in larga parte pedonale, ma forse mancava uno 
spazio più raccolto, a misura d’uomo. Il Badhaus 
offre questa dimensione intima, senza rinunciare al 
rapporto con il contesto. Abbiamo, quindi, reinter-
pretato l’esperienza dei percorsi della Bressanone 
storica: vicoli che si aprono in piccole piazze, pas-
saggi coperti tra corti a sorpresa, cambi di quota e 
prospettiva. Non volevamo un attraversamento ba-
nale, ma un’esperienza di scoperta, per soglie e dia-
frammi, con inattese interazioni visive tra interno 
ed esterno.

SG: Anche Othmar Barth era intervenuto con una 
proposta di progetto sulla stessa corte. Ci raccon-
ti di più?

GB: Barth, come sai, è stato un maestro dell’archi-
tettura altoatesina del secondo dopoguerra. Anni fa 
anche lui aveva fatto un modello per quest’area, im-
maginando di aprirla verso il fiume Isarco. La sua 
visione era diversa dalla nostra, più rivolta all’ester-
no che all’interno dell’isolato. Però ci piaceva l’idea 
di confrontarci idealmente con lui e con la storia di 
questo luogo. Il nostro plastico in un certo senso si 
“appoggia” su quello di Barth, cerca un dialogo a 
distanza tra ieri e oggi.

Figg. 3-4 
Viste esterne. 
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Figg. 5-6 
Viste esterne. 

Fig. 7 
Il modello della 

Badhaus.
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SG: Tornando al vostro intervento, la scelta dei ma-
teriali sembra assecondare la dialettica tra pubbli-
co e privato, tra intimo e collettivo che caratteriz-
za il progetto.

GB: Esattamente. La pietra più compatta e severa 
verso gli spazi comuni, il legno più caldo e “dome-
stico” nei sottopassaggi e negli interni, e poi l’into-
naco a segnare alcune parti più plastiche e astratte, 
in aderenza alle forme pure dei nuovi volumi. Ab-
biamo cercato di caratterizzare i diversi ambiti con 
texture e atmosfere materiche diverse, che però dia-
logano tra loro.

SG: Pensate che un intervento del genere sarebbe 
stato possibile in altri contesti o il “terreno” di Bres-
sanone è stato particolarmente fertile?

GB: Io credo che siano le persone a fare la differen-
za, più che le istituzioni stesse. Se i progetti si apro-
no alla città e gli abitanti possono prenderne par-
te, si crea un circolo virtuoso. È importante che i 
centri storici siano vissuti da chi ci abita, non solo 
attraversati. Bisogna scongiurare la desertificazione 
commerciale, aprire sempre di più le città.
Certamente Bressanone ha una lunga tradizione 
di attenzione alla qualità del costruito, come testi-

moniano le architetture storiche e tanti ottimi inter-
venti contemporanei. Ma credo che il “segreto” sia 
proprio la partecipazione attiva della comunità. I 
brissinesi sono esigenti, hanno a cuore la loro città, 
e questo è uno stimolo continuo per noi progettisti 
a dare il massimo.

SG: In questo senso il vostro ruolo di architetti sem-
bra andare oltre il singolo edificio per farsi cataliz-
zatore di nuove relazioni urbane e sociali.

GB: Io credo che oggi più che mai l’architettura 
debba provare a riattivare non solo fisicamente ma 
anche socialmente e culturalmente parti di città che 
rischiano di perdere vitalità. Non possiamo limitar-
ci a disegnare bei contenitori, dobbiamo immagi-
nare nuovi contenuti, nuovi modi di abitare e usare 
gli spazi, nuove forme di collaborazione tra pubbli-
co e privato.
Il Badhaus prova a farlo alla scala di un piccolo iso-
lato del centro storico, ma penso che la lezione sia 
replicabile anche altrove. Come architetti abbiamo 
la responsabilità di proporre e sperimentare solu-
zioni innovative che rispondano alle sfide del nostro 
tempo, dalla crisi climatica alla disgregazione socia-
le. È una responsabilità che ci spinge a dare sempre 
il massimo. 

Fig. 8 
Il giardino della 

Badhaus. 

Figg. 9-10 
Viste interne. 
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